
Direttiva fitofarmaci, l'Ue sacrifica pomodori e
vino
L’Unione Europea vuole sacrificare produzioni alla base della dieta mediterranea, dal vino al
pomodoro, ritenute meno importanti pur di portare avanti la propria irrealistica proposta di
dimezzare l’uso di fitofarmaci. E’ quanto denuncia la Coldiretti in riferimento all’approvazione da
parte della Commissione (Envi) del Parlamento Europeo del progetto di relazione sull’uso
sostenibile dei prodotti fitosanitari (Sur).

Un provvedimento che avrebbe un impatto devastante sulla produzione agricola dell’Unione
Europea e nazionale aprendo di fatto le porte all’importazione da paesi extra Ue che non
rispettano le stesse norme sul piano ambientale, sanitario e del rispetto dei diritti dei lavoratori.
Vale la pensa ricordare che i cibi e le bevande stranieri sono oltre sei volte più pericolosi di quelli
italiani, con il numero di prodotti agroalimentari con residui chimici irregolari oltre i limiti di legge
che è stato pari al 6,4% nei prodotti di importazione, rispetto alla media dello 0,6% dei campioni
di origine nazionale, secondo le elaborazioni Coldiretti sui dati dell’ultimo Rapporto Efsa che offre
uno spaccato della presenza dei loro residui di pesticidi su frutta, verdura, cereali, prodotti per
l’infanzia, olio e vino e altri prodotti analizzati da ciascuno dei Paesi dell’Unione sul proprio
territorio.

Serve dunque continuare il pressing sulla Ue affinché riveda le proprie scelte nei prossimi
passaggi e metta in atto un approccio più realistico per sostenere l’impegno dell’agricoltura verso
la sostenibilità che ha già portato l’Italia a classificarsi come la più green d’Europa con il maggior
numero di imprese agricole che coltivano con metodo biologico su circa 1/5 della superficie
agricola totale e il taglio record in un decennio del 20% sull’uso dei fitofarmaci che restano
essenziali per garantire la salute delle coltivazioni.

Secondo lo studio della Commissione Europea peraltro “i maggiori impatti sulla resa si verificano
in colture che hanno una rilevanza limitata, come l’uva, il luppolo e i pomodori”. Una vera
assurdità se si pensa che il pomodoro è l’ortaggio più consumato in Europa, tal quale e come
derivati (passata, polpa, pelati, sughi…), e l’uva, sia da tavola che trasformata (in vino, succhi,
distillati…) è  una produzione di cui l’Europa detiene il primato mondiale. Senza dimenticare che
l’Italia, che si contende con la Francia il ruolo di principale produttore mondiale di vino ed il primo
produttore di derivati di pomodoro in Europa, sarebbe il Paese più danneggiato da una politica
europea folle e lontana dalle realtà delle imprese e dei consumatori.

Un indirizzo che tradisce ancora una volta l’approccio incomprensibile al cibo, inteso come
tradizione, distintività, qualità, ma anche una mancanza di visione rispetto alla possibile
penalizzazioni di settori di punta dell’economia europea, con drammatici effetti sull’occupazione.

 


